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DOMENICA «DELLA PRIMA PREDICAZIONE DI GESÙ» 
III del Tempo per l'Anno A 

 
Matteo 4,12-23 
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad 
abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò 
che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: 
«Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! 
Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra 
di morte una luce è sorta». 
Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo 
fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò 
pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due 
fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro 
padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo 
seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo 
del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. 
 
Isaia 8,23b-9,3 
In passato il Signore umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via 
del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti.  
Il popolo che camminava nelle tenebre  ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra 
tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. 
Gioiscono davanti a te  come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. 
Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle,  e il bastone del suo 
aguzzino,  come nel giorno di Mádian. 
 
1 Corinti 1,10-13.17  
Vi esorto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, a essere tutti unanimi nel parlare, perché 
non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e di sentire.  
Infatti a vostro riguardo, fratelli, mi è stato segnalato dai familiari di Cloe che tra voi vi sono discordie. 
Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono di Apollo», «Io invece 
di Cefa», «E io di Cristo». È forse diviso il Cristo? Paolo è stato forse crocifisso per voi? O siete stati 
battezzati nel nome di Paolo? Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il 
Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. 
 
L’evangelista Matteo, come anche gli altri, fa iniziare la vita pubblica del Signore dal suo Battesimo. 
Gesù, unto di Spirito Santo e di Potenza è consacrato per la Divina Liturgia (= opera per il popolo). 
Domenica scorsa Giovanni Battista ha rivelato a tutti la vera identità di Gesù come il Cristo 
annunciato da tutti i profeti. Manifestato agli uomini come il «Messia», «Colui che doveva venire» 
cammina ora in mezzo al popolo annunciando l'Evangelo del Regno, compiendo le opere della Carità 
del Regno per riportare tutti al culto salvifico del Padre.  
Questa è la vita del Signore battezzato tra gli uomini che viene ora contemplata episodio dopo 
episodio fino al culmine che è la morte di Croce e la Resurrezione.  
La Croce è  
il supremo atto di annuncio evangelico del Regno,  
la suprema opera di carità del Regno,  
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il supremo atto di culto al Padre.  
La Resurrezione e la Gloria sono il divino sigillo dello Spirito che il Padre imprime in eterno 
nell'umanità glorificata del Figlio suo, il Signore nostro (At 2,32-33).  
Il tempo per l'Anno offre la contemplazione di tutto questo nel continuo narrativo dell'Evangelo:  
qui sempre il Padre nel Figlio con lo Spirito Santo chiama gli uomini per farli diventare suoi figli veri. 
Se il Battista è arrestato per aver puntato il dito contro Erode per la sua condotta immorale e di lì a 
poco verrà messo a tacere per sempre, ecco che Gesù compare fra le gente per annunziare a tutti che 
il Regno di Dio è vicino ed è perciò necessario convertirsi.  
A Dio non si può impedire di parlare.  
La preghiera di colletta in cui si chiede a Dio che le comunità cristiane, illuminate dalla sua parola e 
unite dal vincolo del suo amore «diventino segno di salvezza e di speranza per tutti coloro che dalle 
tenebre anelano alla luce» suggerisce il tema dell'universalità della salvezza.  
Sul simbolo della «luce», identificata con la liberazione e la salvezza, fa perno anche la prima lettura 
tratta dal libro di Isaia; essa prepara la proclamazione dell'Evangelo di Mt che riprende il testo 
profetico per interpretare l'inizio della missione evangelizzante di Gesù in Galilea.  
Il canto dell'Alleluia, orienta verso la conoscenza della dottrina missionaria; accentuando i due poli 
costitutivi del programma battesimale del Signore:  
l'annuncio dell'Evangelo e  
le opere, qui le guarigioni.  
Il ritornello del Sal 26, che introduce la risposta dell'assemblea alla prima proclamazione della parola 
di Dio, identifica apertamente la «luce» con la salvezza, nella persona del Signore:  
Il Signore è mia luce e mia salvezza.   
Dopo il suo battesimo nello Spirito, dallo Spirito il Signore è condotto nel deserto (Mt 4,1) per essere 
provato nella sua costanza battesimale; orribilmente tentato dal demonio (vv. 2-11; cf dom. I di 
quaresima), lo supera nell'amore totale al Padre e nella fedeltà alla Parola dell'A.T.  
Quindi è pronto per la sua missione messianica tra gli uomini.  
L'inizio del ministero di Gesù, che la tradizione sinottica fa coincidere con l'imprigionamento del 
Battista, ha luogo in Galilea ed ha per epicentro Cafarnao. Il richiamo al vaticinio di Isaia (vv. 1416) 
è proprio di Mt.  
Il brano evangelico si ferma inspiegabilmente nella lettura liturgica al v. 23, senza includere anche i 
vv. 24-25, che sottolineano l'intervento di Gesù a favore del popolo e il forte richiamo esercitato, 
secondo Mt, dalla sua figura sulle folle. L'intervento redazionale dell'evangelista è più rilevante in 
questi ultimi tre versetti (23-25), dove propone un resoconto sintetico dell'attività di Gesù. Gli stessi 
termini generici riassuntivi torneranno poi al v. 9,35, dopo il ciclo dei miracoli (8,19,34) e prima della 
serie dei discorsi di Gesù (9,36-11,1; 13,1-52), divisi tra loro dal primo scontro ufficiale con i suoi 
connazionali (11,2-12,50). Questa prima parte riguardante il ministero di Galilea si conclude con 
l'episodio dei nazareni che respingono Gesù (13,53-58).  
  
Esaminiamo il brano  
 12Ἀκούσας δὲ ὅτι Ἰωάννης παρεδόθη ἀνεχώρησεν εἰς τὴν Γαλιλαίαν.  
12Avendo udito poi che Giovanni era stato consegnato si ritirò nella Galilea 
12Cum autem audisset quod Ioannes traditus esset, secessit in Galilaeam.  
eorum et praedicans evangelium regni et sanans omnem languorem et omnem infirmitatem in populo. 
12Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea,  
 
v. 12 - «Avendo saputo... si ritirò»: per Mt lo spostamento di Gesù dalla Giudea alla Galilea sembra 
sia avvenuto immediatamente dopo il suo battesimo e il digiuno quaresimale.  
I tre sinottici (e Gv, a suo modo) affermano concordemente che Gesù non iniziò il suo ministero se 
non dopo che Giovanni era stato imprigionato da Erode Antipa. Tutti e tre i sinottici sono pure 
d'accordo nel riferire che Gesù tornò in Galilea, sua patria, per annunziare il regno.  
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Il quarto evangelo, tuttavia, riferisce vari episodi riguardanti l'attività di Gesù in Giudea anteriori 
all'imprigionamento del Battista (cfr. Gv 1,19-3,36 e 3,24).   
«era stato arrestato»: giunge una notizia tragica, la cattura di Gv il Battista da parte di Erode Antipa, 
che prelude al martirio; i particolari di tale fatto criminoso sono narrati in Mt 14,1-12. Matteo segue 
Marco nell'usare il verbo «arrestare» («paredòthe consegnare»), che acquisterà anche maggiore 
spicco nel racconto della passione (vedi Mt 26,15.16.21, ecc.). Così la sorte di Giovanni preannuncia 
la sorte di Gesù. Notare l’uso del passivo.  
«Galilea»: dall'ebr, gain = cerchio, regione.  
Il ministero pubblico di Gesù comincia dalla Galilea. Le tre pericopi di Mt 4,12-23 descrivono  
 come Gesù sia tornato in Galilea dopo il suo battesimo da parte di Giovanni in Giudea (4,12-17),  
 come abbia chiamato i suoi primi quattro discepoli sulle rive del Mare di Galilea (4,18-22) e  
 come le folle da tutta la zona siano accorse in Galilea ad ascoltare la sua predicazione e a farsi 

curare da lui (4,23-25).   
La Galilea è dunque il luogo in cui è cominciato il ministero pubblico di Gesù. Eccettuati gli ultimi 
giorni passati a Gerusalemme, per gli Evangeli sinottici il ministero di Gesù è limitato alla Galilea; è 
solo Giovanni che presenta Gesù che va avanti e indietro tra la Galilea e Gerusalemme. Ai tempi di 
Gesù la Galilea era una regione piccola (poco più di 60 km da nord a sud), attorniata ad est dal fiume 
Giordano e dal Mare di Galilea, a sud dalla Samaria, e a nord e a ovest dalla SiroFenicia. Una strada 
di grande comunicazione, la Via del Mare, tra la Siria e l'Egitto l'attraversava da nord a sud. La zona 
viene normalmente divisa in due parti:  

Alta Galilea e  
Bassa Galilea.  

 

13καὶ καταλιπὼν τὴν Ναζαρὰ ἐλθὼν κατῴκησεν εἰς Καφαρναοὺμ τὴν παραθαλασσίαν ἐν ὁρίοις 
Ζαβουλὼν καὶ Νεφθαλίμ:  
13E, avendo lasciato Nazaret, essendo venuto, abitò a Cafarnao presso il mare, in (i) confini di Zabulon 
e di Neftali,   
13Et relicta Nazareth, venit et habitavit in Capharnaum maritimam  
13lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di 
Nèftali,  
 

v. 13 - «Nazaret»: dall'ebr. nasreth = vedetta, guardia.  
Gesù torna in Galilea, luogo della sua partenza per la missione, e da Nazareth comincia il suo 
itinerario; è un itinerario teologico, il cui fine è Gerusalemme.  
«Cafàrnào»: dall'ebr. Ke far nahùm = villaggio di Nahum (?), oppure villaggio del conforto.  
La prima stazione è Cafarnao, luogo di mirabili episodi (vedi Mt 11,23: si pensi solo  

al «discorso eucaristico», Gv 6,22-59;  
ai miracoli: la tassa per il tempio 17,24-27;  
la guarigione di un indemoniato Mc 1,21-28;  
di un paralitico Mc 2,1-12; etc).  

La città, oggi identificata con le rovine di Teli Hum, ubicata a 4 Km a ovest della foce del Giordano 
nel mare di Galilea, era un posto di grande commercio (era sulla "via del Mare", una delle grandi 
strade della Palestina che da Damasco conduceva al Mar Mediterraneo e quindi in Egitto) e sede di 
dogana perché si trovava sul confine degli Stati dei tetrarchi Erode e Filippo.  
Era, inoltre, sede di una guarnigione romana (cfr. episodio della guarigione del servo del centurione 
di Mt 8,5).  
«Zàbulon»: dall'ebr. ze bulòn = principe.  
«Nèftali»: dall'ebr. naf tali = campione.  
Mt nota che Cafarnao si trova nel vecchio territorio tribale di Zàbulon e Nèftali (divisioni tribali 
secondo il libro di Giosuè nei capitoli 13-19; in particolare 19,10-16.32-39); ciò gli dà lo spunto per 
citare Is 8,23-9,1, distinguendosi così dalla linea marciana da cui Mt dipende.  
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14ἵνα πληρωθῇ τὸ ῥηθὲν διὰ Ἠσαΐου τοῦ προφήτου λέγοντος,  
14affinché si adempisse la cosa detta per mezzo di Isaia il profeta dicente: 
14 in finibus Zabulon et Nephthali, ut impleretur, quod dictum est per Isaiam prophetam dicentem: 
14perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: 
 
v. 14 - «ciò che era stato detto...»: la profezia di Isaia, con la quale Mt sottolinea in modo solenne 
l'inaugurazione dell'era messianica, fu occasionata dalla devastazione operata dall'esercito assiro nella 
Palestina settentrionale, nel 734 a.C. dal re Tiglat-Piléser III (cfr. 2 Re 15,29), con la successiva 
deportazione e trasformazione del territorio in una provincia assira.  
L'inizio della missione di Gesù non poteva non rientrare nello schema teologico, caro a Mt, di 
promessa profetica-realizzazione.  
La parte d'Israele che fu la prima a sperimentare l'ira distruttrice di Jahvé sarà la prima a udire il 
messaggio della sua salvezza.  
Questo popolo che giaceva nello squallore delle tenebre, all'ombra della morte della fede, avrebbe 
visto la Grande Luce divina; nella venuta di Gesù si compie la promessa: la liberazione preannunciata 
diventa avvenimento.  
«Il Signore è mia Luce e mia Salvezza» recita il v. responsoriale; «per rischiarare quelli che stanno 
nelle tenebre e nell'ombra della morte» (Lc 1,79 il Benedictus); «Io sono la luce del mondo, chi segue 
me, non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv8,12).  
Ma chi sono gli interessati? L'attenzione sembra cadere sull'ambiente: si tratta della Galilea dei 
pagani, una regione abitata da una popolazione mista di pagani e di ebrei. Mt vuol dire che Cristo 
porta la salvezza a tutti, anche ai pagani (ricorda che Mt scrive ad una chiesa giudeo-cristiana spesso 
restia, se non contraria, all'apertura universalista del messaggio cristiano).  
 
15Γῆ Ζαβουλὼν καὶ γῆ Νεφθαλίμ, ὁδὸν θαλάσσης, πέραν τοῦ Ἰορδάνου, Γαλιλαία τῶν ἐθνῶν,  
ρύσσων τὸ εὐαγγέλιον τῆς βασιλείας καὶ θεραπεύων πᾶσαν νόσον καὶ πᾶσαν μαλακίαν ἐν τῷ λαῷ. 
15Terra di Zabulon e terra di Neftali, via del mare, al di là del Giordano, Galilea delle genti,   
15 “ Terra Zabulon et terra Nephthali,ad viam maris, trans Iordanem,Galilaea gentium; 
15Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano,Galilea delle genti! 
 
16ὁ λαὸς ὁ καθήμενος ἐν σκότει φῶς εἶδεν μέγα, καὶ τοῖς καθημένοις ἐν χώρᾳ καὶ σκιᾷ θανάτου φῶς 
ἀνέτειλεν αὐτοῖς.  
16il popolo sedente in (la) tenebra (una) luce vide grande, e ai sedenti in (la) regione e ombra di morte 
(una) luce sorse per loro. 
16 populus, qui sedebat in tenebris, lucem vidit magnam, et sedentibus in regione et umbra mortis 
lux orta est eis ”. 
16Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e 
ombra di morte una luce è sorta. 
 

vv. 15-16 - Il testo profetico proviene dallo stesso contesto della profezia dell'Emmanuele; esso suona 
così nell'ebraico: «Come in un primo tempo (Dio) umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, in 
un secondo tempo rimise in onore la via del mare, l'Oltre-Giordano, la Galilea (meglio: il distretto) 
delle genti».   
«sulla via del mare»: vuol dire probabilmente «regione marittima», cioè la striscia di terra che corre 
lungo il mare. Ma mentre nel testo profetico si intende la costa mediterranea che insieme agli altri 
territori della Palestina settentrionale divennero provincia assira con l'invasione guidata da Tiglat-
Pilèser, nel nostro evangelo è ravvisata la costa nord-occidentale del mare di Galilea, cioè del lago di 
Tiberiade (cfr. v. 18).  
«al di là del Giordano»: è la Transgiordania che, con il nome di Perea, faceva parte della tetrarchia 
di Erode Antipa; ma l'evangelista intende includere anche le regioni più a nord e cioè la decapoli e la 
tetrarchia di Filippo, regioni toccate da Gesù nel suo ministero.  
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«Galilea delle genti»: (o dei gentili) la Galilea, per la sua popolazione mista di ebrei e di pagani, già 
al tempo di Isaia è chiamata "distretto delle genti" (cfr. 1 Mac 5,15). "Gentili " erano chiamati infatti 
le genti pagane, che non appartenevano alla razza e religione ebraica.  
v.  16 «una luce è sorta»: La correzione del lampsei («brillerà») dei Settanta in aneteilen («è sorta») 
probabilmente vuole evidenziare l'inizio (= aurora) dato da Gesù alla sua attività pubblica. Alcune 
traduzioni hanno «sedevano» al posto di «abitavano»; il verbo «sedere» è più vicino al greco, ma il 
greco è una traduzione troppo letterale della radice ebraica ysb che si trova nella citazione biblica.  
 
17Ἀπὸ τότε ἤρξατο ὁ Ἰησοῦς κηρύσσειν καὶ λέγειν, Μετανοεῖτε, ἤγγικεν γὰρ ἡ βασιλεία τῶν οὐρανῶν.  
17Da allora cominciò Gesù a predicare e a dire: Cambiate mentalità, si è avvicinato infatti il regno dei 
cieli. 
17 Exinde coepit Iesus praedicare et dicere: “ Paenitentiam agite; appropinquavit enim regnum 
caelorum”. 
17Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». 
 

v. 17 - «Cominciò a predicare...»: il contenuto della predicazione di Gesù è sintetico ed essenziale:  
la conversione perché il Regno dei cieli sta qui.  
E il Regno sono lui e lo Spirito (cfr. Mt 12,28).  

Mt condensa il sommario marciano della proclamazione di Gesù, usando la frase di Mc (la usa anche 
per sintetizzare la predicazione di Giovanni, Mt 3,1) senza l'allusione al «tempo» (Kairòs) e senza 
l'invito alla fede.  
Gesù si inserisce volutamente nella tradizione inaugurata dal suo Precursore. «Convertitevi»: 
(µετανοειτε = mutate pensiero) l'imperativo presente positivo usato nella versione greca ci dice che 
si tratta di un invito a continuare un'azione già iniziata.  
«il regno dei cieli»: a differenza di Mc e di Lc che hanno sempre "regno di Dio", Mt parla 
costantemente di regno dei cieli; l'espressione, una metafora, rispecchia probabilmente l'originale 
aramaico, in cui il nome di Dio è sostituito, per riverenza, con quello dei «cieli».  
Il regno quindi non è da prendere in senso locale (= regno territoriale) ma piuttosto in senso di 
dominio, cioè quella condizione del mondo e dei singoli uomini nella quale Dio regna pienamente su 
di loro.  
Si tratta di una metonimia (= nominare il contenente per il contenuto), con la quale viene indicato 
Dio stesso, senza però nominarlo.  
«è vicino»: una parola tremenda, le illusioni sono finite per gli uomini. La Realtà è già qui (cfr. scena 
del battesimo), ma occorre che sia accolto con il cuore convertito e aperto alla grazia.  
vv. 18-22 - La chiamata dei primi collaboratori (vv. 18-22) è ricordata da Mt, che segue passo passo 
lo schema di Mc, fra i primi gesti del ministero di Gesù.  
Luca, attingendo forse a una fonte esclusiva, ha dato una relazione più estesa del racconto ed ha 
aggiunto l'episodio della pesca miracolosa.  
Giovanni (1,35-42) ha una narrazione completamente diversa.  
L'idea centrale del racconto in Mt e Mc è che i quattro seguirono immediatamente Gesù pur non 
conoscendolo; essi «lasciarono cadere» le loro reti da pesca, lasciarono le loro famiglie, e divennero 
discepoli.  
Essi lasciano barca e Padre, dunque lavoro e famiglia, uno strappo improvviso e certo doloroso, e 
seguirono il Maestro.  
Perfetto esempio di obbedienza vocazionale, irreversibile ed immediato.  
Possiamo notare la tecnica tipica della vocazione del Signore, che avviene con i tre verbi vocazionali: 
passò - guardò - chiamò.  
 

18Περιπατῶν δὲ παρὰ τὴν θάλασσαν τῆς Γαλιλαίας εἶδεν δύο ἀδελφούς, Σίμωνα τὸν λεγόμενον 
Πέτρον καὶ Ἀνδρέαν τὸν ἀδελφὸν αὐτοῦ, βάλλοντας ἀμφίβληστρον εἰς τὴν θάλασσαν: ἦσαν γὰρ 
ἁλιεῖς.  
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Camminando poi presso il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, detto Pietro, e Andrea il fratello 
di lui, gettanti (la) rete nel mare: erano infatti pescatori. 
18 Ambulans autem iuxta mare Galilaeae, vidit duos fratres, Simonem, qui vocatur Petrus, et Andream 
fratrem eius, mittentes rete in mare; erant enim piscatores. 
18Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea 
suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 
 
v. 18 «lungo il mare di Galilea»: Gesù incontra i suoi primi discepoli sul loro posto di lavoro, intenti 
alla pesca. Il mare di Galilea (vedi Mt 15,29) è un bacino di acqua dolce a forma di arpa, che misura 
circa 13 km nel punto più largo e circa 51 km di circonferenza, nella parte settentrionale della Galilea. 
La rotta carovaniera denominata la Via Maris («strada del mare») seguiva per un tratto la riva 
occidentale del lago, conferendo in tal modo una certa importanza commerciale alla zona. Lo specchio 
d'acqua era conosciuto anche con altri nomi: Mare di Kinnereth, Mare di Tiberiade e Lago di 
Genesaret.  
«due fratelli»: i primi oggetti di questa vocazione sono i due fratelli Simone ed Andrea, che la Chiesa 
orientale chiamerà per sempre, con grande onore, i Pròtòklètoi, i primi chiamati.  
Simone, che in ebraico significa «docile all'ascolto», riceverà il nome nuovo, Kèfà', Pietra, Pietro 
(cfr. Gv 1,42), sul quale, insieme con gli undici e con la Comunità, il Signore fonderà la sua Chiesa 
(16,16-18). Andrea deriva dal gr. ανδρειος, = virile, maschio.  
Tre di questi primi quattro - Pietro, Giacomo e Giovanni - formarono una piccola cerchia di tre intimi 
che furono testimoni oculari di eventi a cui non furono presenti gli altri discepoli (la trasfigurazione 
Mt 17,1; al Getsemani Mt 26,37; resurrezione della figlia di Giàiro Mc 5,37). In seguito (Mt 10,1-3) 
il Maestro, nella sua insindacabile selezione, sceglie tra i discepoli, molto numerosi, i Dodici, che 
saranno il nucleo apostolico della Chiesa.  
Un'urgenza analoga è espressa nella vocazione di Levi (Mt 9,9).  
«perché erano pescatori»: Il giudizio degli antagonisti di Pietro e di Giovanni in Atti 4,13 
(«considerando che erano senza istruzione e popolani») non deve essere preso troppo alla lettera. 
Probabilmente i Giudei consideravano i Galilei dei «sempliciotti di campagna» o degli «zotici».  
La pesca era tuttavia un'importante industria sul Mare di Galilea e i primi discepoli erano proprietari 
delle attrezzature necessarie (barche e reti) per poter svolgere questa attività. Non c'è nessun motivo 
per supporre che non fossero istruiti (vivendo poi in una zona di confine è molto probabile che 
parlassero più di una lingua e certamente il greco).  
 
19καὶ λέγει αὐτοῖς, Δεῦτε ὀπίσω μου, καὶ ποιήσω ὑμᾶς ἁλιεῖς ἀνθρώπων 
E dice a loro: Venite dietro di me, e farò voi pescatori di uomini 
19 Et ait illis: “ Venite post me, et faciam vos piscatores hominum ”.  
19E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». 
 
v. 19- «vi farò pescatori di uomini»: è una formula stilizzata di vocazione nella quale riecheggia il 
rapporto che lega il maestro al discepolo presso gli ebrei.  
Il discepolo segue il maestro e viene istruito lungo il cammino.  
La promessa di fare di loro dei «pescatori di uomini» è un'indicazione del loro ufficio apostolico; 
fuori di immagine, significa che dovranno fare altri discepoli, oppure essere loro stessi un giorno 
maestri.  
Il gioco di parole è basato sull'occupazione dei primi discepoli; la loro chiamata ha in sé l'elemento 
della missione fin dall'inizio. Considerata l'importanza dell'industria della pesca sul Mare di Galilea, 
è chiaro che i primi seguaci di Gesù si lasciavano alle spalle e rinunciavano a un modo di vivere sicuro 
e stabile. La frase potrebbe anche essere un'allusione a Ger 16,16 («Ecco, io invierò numerosi 
pescatori - dice il Signore - che li pescheranno»).  
 
20οἱ δὲ εὐθέως ἀφέντες τὰ δίκτυα ἠκολούθησαν αὐτῷ.  
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Questi allora, subito, avendo lasciato la reti, seguirono lui 
20 At illi continuo, relictis retibus, secuti sunt eum. 
20Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. 
 
v. 20 «subito... lo seguirono»: La risposta delle prime due persone chiamate da Gesù è descritta con 
il termine tecnico usato nel NT per indicare «farsi discepoli» (akoloutheó).  
La mancanza di preparazione (non c'è nessuna indicazione che avessero sentito parlare di Gesù in 
precedenza) e la prontezza della loro risposta («subito») fanno risaltare la capacità di attrattiva e di 
persuasione propria di Gesù.  
Anche per un pubblico giudaico la dinamica della chiamata dei primi discepoli doveva sembrare 
quanto mai insolita; nei circoli giudaici infatti di norma erano i discepoli che andavano in cerca di un 
maestro (come in Gv 1,35-42). Qui invece è Gesù che prende l'iniziativa di scegliere e chiamare quelli 
che vuole che diventino suoi discepoli.  
 
21Καὶ προβὰς ἐκεῖθεν εἶδεν ἄλλους δύο ἀδελφούς, Ἰάκωβον τὸν τοῦ Ζεβεδαίου καὶ Ἰωάννην τὸν 
ἀδελφὸν αὐτοῦ, ἐν τῷ πλοίῳ μετὰ Ζεβεδαίου τοῦ πατρὸς αὐτῶν καταρτίζοντας τὰ δίκτυα αὐτῶν: καὶ 
ἐκάλεσεν αὐτούς. 
Ed essendo andato oltre di là, vide altri due fratelli, Giacomo, quello di Zebedeo, e Giovanni, il fratello 
di lui, nella barca con Zebedeo il padre di loro aggiustanti le reti di loro, e chiamò loro. 
21 Et procedens inde vidit alios duos fratres, Iacobum Zebedaei et Ioannem fratrem eius, in navi cum 
Zebedaeo patre eorum reficientes retia sua; et vocavit eos.  
21Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che 
nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò.  
 

v. 21 - «vide altri due fratelli»: con i suoi due discepoli Gesù continua a camminare lungo il lago; 
vede altri due pescatori che riassettano le reti con il loro padre e li chiama.  
Non è necessario dire altro; abbandonando i legami familiari e il lavoro (= sequela piena, senza 
condizioni) anche questi due fratelli seguono Gesù.  
Va tuttavia ricordato che ci troviamo di fronte a un racconto fortemente stilizzato e non davanti a una 
descrizione particolareggiata di fatti così come sono accaduti. «Giacomo»: dall'ebr. ja'àkob = (Dio) 
protegga; per etimologia popolare di Gen 25,25 = soppiantatore, che prende il calcagno. Giacomo 
figlio di Zebedeo si deve distinguere da Giacomo figlio di Alfeo (Mt 10,3) e da Giacomo il «fratello 
del Signore».   
«Zebedeo»: forma greca del nome ebraico zabdi'el = Dio ha donato.  
«Giovanni»: dall'ebr. je  hòhanan = Jóhanan = Jahvè è  misericordia  opp. misericordioso.  
«li chiamò»: come già detto è un termine tecnico usato per indicare la vocazione del discepolo; ma è 
interessante notare che in gr. εκαλεσεν = chiamare, ma anche "dare il nome".  
Dare il nome a qualcuno nel linguaggio biblico è prenderne possesso (cfr. ad es. i primi cc. della 
Genesi; ecc.).  
All'inizio del ministero pubblico di Gesù Matteo ha presentato alcuni dei personaggi chiave che 
accompagneranno Gesù in tutta la sua attività  
 
22οἱ δὲ εὐθέως ἀφέντες τὸ πλοῖον καὶ τὸν πατέρα αὐτῶν ἠκολούθησαν αὐτῷ.  
Questi allora, subito, avendo lasciato la barca e il padre di loro, seguirono lui. 
22 Illi autem statim, relicta navi et patre suo, secuti sunt eum. 
22Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. 
 

23Καὶ περιῆγεν ἐν ὅλῃ τῇ Γαλιλαίᾳ, διδάσκων ἐν ταῖς συναγωγαῖς αὐτῶν καὶ κη 
E percorreva tutta la Galilea insegnando nelle sinagoghe di loro e annunciando la buona notizia del 
regno e curando ogni malattia e ogni infermità nel popolo 
23 Et circumibat Iesus totam Galilaeam, docens in synago 
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23Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del 
Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. 
 

vv. 23-25 Fra la chiamata dei primi discepoli e l'ampia sezione dottrinale costituita dal «discorso della 
Montagna» dei cc. 5-7, Mt inserisce un sommario resoconto della dell'attività apostolica di Gesù in 
Galilea, che si riassume in due parole: insegnare e guarire.  
v. 23 «nelle loro sinagoghe»: com'era suo costume (Lc 4,16), insegna nelle sinagoghe, di sabato, alla 
liturgia solenne festiva, dove si proclama la Legge con i Profeti.  
A questo il Signore vi aggiunge l'annuncio dell'Evangelo del Regno, sempre la «prima carità», e le 
opere del medesimo Regno, per ora le guarigioni.  
Questi due poli concreti della sua missione saranno permanenti (cfr. Mt 9,35).  
Da notare come Mt scriva «loro sinagoghe», un chiaro indizio che già all'epoca della stesura 
dell'evangelo di Mt (70? 80? d.C), la separazione fra giudaismo e cristianesimo era ormai un fatto 
compiuto.  
«ogni sorta di malattia e di infermità»: viene rievocata, come sarà scritto più esplicitamente in 8,17, 
l'immagine del Servo di Jahvé che «ha preso le nostre infermità e si è caricato delle nostre malattie» 
(cfr. Is 53,4).  
v. 24 - «per tutta la Siria»: è la provincia romana, formata con i territori conquistati da Pompeo nel 
64 a.C: abbracciava la Siria propriamente detta, la Fenicia e la Cilicia orientale (cfr i luoghi nominati 
nel versetto seguente, 4,25 e vedi anche Lc 2,2; At 15,23.41; 18,18; 20,3; 21,3; Gal 1,21).  
È forse, questo accenno, un'anticipazione della grande importanza che detta regione ebbe 
nell'espansione del cristianesimo fuori della Palestina (cfr. At 11,20-26; 15,23).  
«Grandi folle»: Matteo adatta la sintesi di Marco in Mc 3,7-13 abbreviandola considerevolmente e 
invertendone l'ordine col mettere prima le guarigioni e poi l'elenco dei luoghi. Dall'elenco di Marco 
lascia fuori l'Idumea e Tiro e Sidone, ma aggiunge la Decapoli. Il nuovo elenco costituisce il pubblico 
che ascolterà il Discorso sul Monte.   
v. 25 - «Decapoli»: il termine gr. ∆εκαπολισ (da déka = «dieci» e pòlis = «città») vuol dire 
letteralmente: regione delle dieci città.  
Si tratta della confederazione, istituita da Pompeo, di una decina di città ellenistiche, situate per la 
maggior parte al di là del Giordano, a nord e a est della Perea.  
Sebbene sotto l'alta sovranità romana, le città godevano di un'ampia autonomia interna. Plinio il 
Vecchio dà il seguente elenco: Damasco, Filadelfia, Rafana, Scitopoli, Gadara, Ippos, Dion, Pella, 
Gerasa e Canata. Quasi tutte si trovano oltre la sponda orientale del Giordano.  
Matteo stabilisce un rapporto naturale tra il suo testo e i suoi lettori. Se per noi lettori moderni non è 
possibile provare lo stesso genere di immedesimazione geografica che provavano i primi lettori di 
Matteo, possiamo tuttavia apprezzare i principali temi teologici del racconto di Matteo degli inizi del 
ministero di Gesù in Galilea: lo stretto rapporto tra Giovanni e Gesù, gli spostamenti di Gesù in pieno 
accordo con la volontà di Dio, lo straordinario fascino di Gesù nella chiamata dei suoi primi discepoli 
e la risposta positiva al suo appello da molte zone diverse. E tuttavia nella predicazione e 
nell'insegnamento la dimensione geografica non va trascurata, perché essa fa parte della dottrina 
cristiana dell'incarnazione. Senza la dovuta attenzione alle circostanze storiche concrete del ministero 
di Gesù, la fede cristiana corre il rischio di essere vista sotto il profilo sbagliato di un insieme di 
proposizioni astratte. Per tutti i cristiani è necessaria una conoscenza di base della terra d'Israele.  
   
Abbazia Santa Maria di Pulsano  
 


